CATECHESI 

Adulti – famiglie – giovani di AC

“Una comunità che celebra”

La promozione dell’educazione liturgica 
Se questa è la natura della liturgia e tale è la sua importanza nella vita della Chiesa, al punto che «nessun’altra azione della Chiesa ne uguaglia l’efficacia» (SC, 7)
, si comprende il pressante invito della Costituzione a promuovere l’educazione liturgica dei cristiani. Formare alla comprensione della liturgia significa consentire ai fedeli di entrare in contatto con l’essenza stessa del mistero cristiano. Per questo si afferma: «La liturgia è la prima e indispensabile fonte alla quale i fedeli possono attingere il vero spirito cristiano» (SC, 14)
. Definire la liturgia come la fonte prima e la fonte indispensabile da cui i cristiani possono attingere lo spirito della loro fede, significa riaffermare il legame essenziale che unisce la vita del cristiano e la liturgia. La liturgia non è anzitutto una dottrina da comprendere, ma una sorgente inesauribile di vita e di luce per l’intelligenza e l’esperienza del mistero cristiano. Per la Costituzione, la Chiesa deve garantire ad ogni cristiano una vita liturgica autentica, poiché è necessario, per la qualità della sua vita di fede, una profonda sintonia tra ciò che la liturgia trasmette e ciò che egli vive, secondo la formula liturgica assunta dalla Costituzione: «esprimano nella vita quanto hanno ricevuto mediante la fede» (SC, 10)
.

 
La partecipazione alla liturgia
A questo fine è rivolto il desiderio della Chiesa, di cui la Costituzione liturgica si fa espressione: «È ardente desiderio della Madre Chiesa che tutti i fedeli siano formati a quella piena, consapevole e attiva partecipazione alle celebrazioni liturgiche» (SC, 14). La volontà di una plena et actuosa participatio dei fedeli alla liturgia costituisce uno dei temi maggiori del documento. Si invitano anzitutto i pastori ad operare in vista di una «partecipazione attiva, interiore ed esteriore dei fedeli» (SC, 19)
. Tale invito esprime la sollecitudine della Chiesa affinché i fedeli «partecipino all’azione sacra con consapevolezza, con fedeltà e in modo attivo» (SC, 48, 11). Insistendo sulla qualità della partecipazione alla celebrazione liturgica, la Costituzione ribadisce con forza che nella liturgia della Nuova Alleanza ogni cristiano è pienamente leiturgos, in quanto l’offerta della sua vita, in comunione con il sacrificio di Cristo compiuto una volta per sempre, è il culto spirituale gradito a Dio. L’offerta esistenziale dunque esige la partecipazione consapevole, piena, attiva, interiore ed esteriore all’offerta sacramentale. Pertanto il cristiano che celebra la sua fede deve accordare il primato all’interiorizzazione, ovvero all’appropriazione personale di ciò che nella liturgia ascolta e compie. Solo un’autentica interiorizzazione garantisce una esteriorizzazione capace di esprimere ciò che è vissuto in profondità. È questo il modo pienamente attivo di vivere la liturgia voluto dalla Sacrosanctum Concilium. 

«Per molti il messaggio del Concilio Vaticano II è stato percepito innanzitutto mediante la riforma liturgica» afferma ancora Giovanni Paolo II nella Vicesimus quintus annus (n. 12)
.
Ancora oggi infatti il messaggio del Concilio continua ad entrare nella vita della Chiesa attraverso una liturgia compresa e vissuta secondo lo spirito della Sacrosanctum Concilium. Per questo, a quarant’anni dalla sua promulgazione, la Costituzione sulla liturgia non cessa di essere punto di riferimento per il cammino della Chiesa. 

� Per realizzare un'opera così grande, Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche. È presente nel sacrificio della messa, sia nella persona del ministro, essendo egli stesso che, « offertosi una volta sulla croce, offre ancora se stesso tramite il ministero dei sacerdoti », sia soprattutto sotto le specie eucaristiche. È presente con la sua virtù nei sacramenti, al punto che quando uno battezza è Cristo stesso che battezza. È presente nella sua parola, giacché è lui che parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura. 


� È ardente desiderio della madre Chiesa che tutti i fedeli vengano formati a quella piena, consapevole e attiva partecipazione alle celebrazioni liturgiche, che è richiesta dalla natura stessa della liturgia e alla quale il popolo cristiano, « stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo acquistato » (1 Pt 2,9; cfr 2,4-5), ha diritto e dovere in forza del battesimo. A tale piena e attiva partecipazione di tutto il popolo va dedicata una specialissima cura nel quadro della riforma e della promozione della liturgia. Essa infatti è la prima e indispensabile fonte dalla quale i fedeli possono attingere il genuino spirito cristiano, e perciò i pastori d'anime in tutta la loro attività pastorale devono sforzarsi di ottenerla attraverso un'adeguata formazione. Ma poiché non si può sperare di ottenere questo risultato, se gli stessi pastori d'anime non saranno impregnati, loro per primi, dello spirito e della forza della liturgia e se non ne diventeranno maestri, è assolutamente necessario dare il primo posto alla formazione liturgica del clero. 





� Nondimeno la liturgia è il culmine verso cui tende l'azione della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui promana tutta la sua energia. Il lavoro apostolico, infatti, è ordinato a che tutti, diventati figli di Dio mediante la fede e il battesimo, si riuniscano in assemblea, lodino Dio nella Chiesa, prendano parte al sacrificio e alla mensa del Signore. A sua volta, la liturgia spinge i fedeli, nutriti dei « sacramenti pasquali », a vivere « in perfetta unione »; prega affinché « esprimano nella vita quanto hanno ricevuto mediante la fede »; la rinnovazione poi dell'alleanza di Dio con gli uomini nell'eucaristia introduce i fedeli nella pressante carità di Cristo e li infiamma con essa. Dalla liturgia, dunque, e particolarmente dall'eucaristia, deriva in noi, come da sorgente, la grazia, e si ottiene con la massima efficacia quella santificazione degli uomini nel Cristo e quella glorificazione di Dio, alla quale tendono, come a loro fine, tutte le altre attività della Chiesa.





� I pastori d'anime curino con zelo e con pazienza la formazione liturgica, come pure la partecipazione attiva dei fedeli, sia interna che esterna, secondo la loro età, condizione, genere di vita e cultura religiosa. Assolveranno così uno dei principali doveri del fedele dispensatore dei misteri di Dio. E in questo campo cerchino di guidare il loro gregge non solo con la parola ma anche con l'esempio.





� Ciò non deve portare a dimenticare che i pastori e il popolo cristiano, nella loro grande maggioranza, hanno accolto la riforma liturgica in uno spirito di obbedienza ed anzi di gioioso fervore.


Per questo bisogna rendere grazie a Dio per il passaggio del suo Spirito nella Chiesa, qual è stato il rinnovamento liturgico (cfr. «� HYPERLINK "http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html" �Sacrosanctum Concilium�», 43); per la mensa della Parola di Dio, ormai abbondantemente aperta a tutti (cfr. «� HYPERLINK "http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651118_dei-verbum_it.html" �Dei Verbum�», 21; «� HYPERLINK "http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html" �Sacrosanctum Concilium�», 51); per l'immenso sforzo compiuto in tutto il mondo al fine di fornire al popolo cristiano le traduzioni della Bibbia, del messale e degli altri libri liturgici; per l'accresciuta partecipazione dei fedeli, mediante le preghiere e i canti, i comportamenti ed il silenzio, all'Eucaristia ed agli altri sacramenti; per i ministeri svolti dai laici e le responsabilità che si sono assunte in forza del sacerdozio comune, in cui sono costituiti per mezzo del Battesimo e della Cresima; per l'irradiante vitalità di tante comunità cristiane, attinta alla sorgente della liturgia.


Sono, questi, altrettanti motivi per restar fedelmente attaccati all'insegnamento della costituzione «Sacrosanctum Concilium» ed alle riforme che essa ha consentito di attuare: «Il rinnovamento liturgico è il frutto più visibile di tutta l'opera conciliare» (Synodi Extr. Episc. 1985 «Relatio finalis», II, B, b. 1). Per molti il messaggio del Concilio Vaticano II è stato percepito innanzitutto mediante la riforma liturgica.
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